Verifica sommativa  Unità 3 – Il teatro medievale e moderno
Leggi con attenzione il testo e svolgi gli esercizi che seguono.

Luigi Pirandello

Così è (se vi pare)

La commedia è ambientata in un paesino pettegolo in cui si è appena trasferito il signor Ponza, con la moglie e la suocera, perché è stato assunto in Prefettura, nell’ufficio del Consigliere.

Tutti sono incuriositi da questa nuova famiglia. I paesani, infatti, credono che il signor Ponza tenga chiusa in casa la moglie e impedisca alla suocera di incontrare la figlia.

Personaggi: 

- Signor Ponza 

- Signora Frola: suocera del signor Ponza

- Agazzi: il Consigliere

- Dina: figlia del Consigliere

- Amalia: moglie del Consigliere

- Laudisi, la signora e il signor Sirelli, la signora Cini: persone del paese 

ATTO PRIMO

da Scena quarta

Per soddisfare la curiosità della moglie Amalia e della figlia, il Consigliere Agazzi chiede alla suocera del signor Ponza, la signora Frola, di presentarsi a casa sua. Qui la poveretta è costretta a subire un vero e proprio interrogatorio sulla sua vita privata.

sirelli – (subito) Non esce mai di casa, però, la sua figliuola! Almeno, nessuno l’ha mai veduta!

signora cini – Avrà forse da badare ai figliuoli!

signora frola – (subito) No, nessun figliuolo, ancora. E forse, ormai, non ne avrà più. È sposata già da sette anni. Ha da fare, in casa, certo. – Ma non è per questo. (Sorriderà, dolente; e soggiungerà per tentare un’altra via di scampo) Noi sa – noi donne – siamo abituate, nei piccoli paesi, a star sempre in casa.

agazzi – Anche quando ci sia la mamma da andare a vedere? La mamma che non sta più con noi?

amalia – Ma la signora andrà lei a vedere la figliuola!

signora frola – (subito) Ah, certo! Come no? Una o due volte al giorno ci vado!

sirelli – E sale, una, due volte al giorno, tutte quelle scale, fino all’ultimo piano di quel casone?

signora frola – (smorendo, tentando ancora di volgere in riso il supplizio di quest’interrogatorio) Eh, no; non salgo, veramente. Ha ragione, signore: sarebbero troppe per me. Non salgo. La mia figliuola s’affaccia dalla parte del cortile e… e ci vediamo, ci parliamo.

signora sirelli – Così soltanto? Oh! Non la vede mai da vicino?

dina – (cingendo col braccio il collo della madre) Io, figlia, non pretenderei che mia madre salisse per me novanta, cento scalini; ma non potrei contentarmi di vederla, di parlarle da lontano, senza abbracciarla, senza sentirmela vicina.

signora frola – (vivamente turbata, imbarazzata) Ha ragione! Eh sì, ecco, bisogna che io dica. – Non vorrei che loro pensassero della mia figliuola quello che non è; che abbia per me poco affetto, poca considerazione. E anche di me che sono la mamma… Novanta, cento scalini non possono essere impedimento a una madre, sia pur vecchia e stanca, quando poi abbia lassù il premio di potersi stringere al cuore la propria figliuola.

signora sirelli – (trionfante) Ah, ecco! Lo dicevamo noi, signora! Ci dev’essere una ragione!

amalia – (con intenzione) C’è, vedi, Lamberto? C’è una ragione!

sirelli – (pronto) Suo genero, eh?

signora frola – Oh, ma per carità, non pensino male di lui! È un così bravo giovine! Lor signori non possono immaginare quanto sia buono! Che affetto tenero e delicato, pieno di premure, abbia per me! E non dico l’amore e le cure che ha per la mia figliuola. Ah, credano, che non avrei potuto desiderare per lei un marito migliore!

signora sirelli – Ma è gelosia forse?

signora frola – Per la madre? Gelosia? Non credo che si possa chiamare così. Benché, non saprei veramente. – Ecco: egli vuole il cuore della moglie tutto per sé, fino al punto che anche l’amore che la mia figliuola deve avere per la sua mamma (e l’ammette, come no? Altro!) ma vuole che mi arrivi attraverso lui, per mezzo di lui, ecco!

agazzi – Oh! Ma scusi! Mi sembra una crudeltà bella e buona, codesta!

signora frola – No, no, non crudeltà! Non dica crudeltà, signor Consigliere! È un’altra cosa, creda! Non riesco a esprimermi… - Natura, ecc. Ma no… Forse, oh Dio mio, sarà magari una specie di malattia, se vogliono. È come una pienezza d’amore – chiusa – ecco, sì, esclusiva1; nella quale la moglie deve vivere, senza mai uscirne, e nella quale nessun altro deve entrare.

dina – Neppure la madre?

sirelli – Un bell’egoismo, direi!

signora frola – Forse. Ma un egoismo che si dà tutto, come un mondo, alla propria donna! Egoismo, in fondo, sarebbe forse il mio, se volessi forzare questo mondo chiuso d’amore, quando so che la mia figliuola ci vive felice; così adorata! – Questo, a una madre, signore mie, deve bastare, non è vero? – Del resto, se io la vedo la mia figliuola e le parlo… Il panierino2 che vado a tirare là nel cortile, porta su e giù, sempre, due paroline di lettera, con le notizie della giornata. – Mi basta questo. – E ormai, già mi sono abituata; rassegnata, là, se vogliono! Non ne soffro più.

amalia – Eh, dopo tutto, se son contente loro!

signora frola – (alzandosi) Oh, sì! gliel’ho detto. Perché è tanto buono – credano! Come non potrebbe essere di più! – Abbiamo ognuno le nostre debolezze, e bisogna che ce le compatiamo a vicenda.

da Scena Quinta
La signora Frola lascia la casa del Consigliere e subito arriva suo genero, il signor Ponza; questi protesta per l’indagine a cui è sottoposta la sua famiglia e si dice costretto a fare una rivelazione.

ponza – (alterandosi sempre più, nonostante gli sforzi per contenersi) Mia suocera avrà parlato a lor signori della sua figliuola; avrà detto che io le proibisco di vederla, di salire in casa mia?

amalia – Ma no! La signora è stata piena di riguardo e di bontà per lei!

dina – Non ha detto di lei altro che bene!

agazzi – E che s’astiene lei, di salire in casa della figliuola, per un riguardo a un suo sentimento, che noi francamente le diciamo di non COMPRENDERE.

signora sirelli – Anzi, se dovessimo dire proprio ciò che ne pensiamo…

agazzi – Ma sì, ci è parsa una crudeltà, ecco! una vera crudeltà!

ponza – Sono qua appunto per chiarir questo, signor Commendatore. La condizione di questa donna è pietosissima. Ma non meno pietosa è la mia, anche per il fatto che mi obbliga a scusarmi, a dar loro conto e ragione d’una sventura, che soltanto… soltanto una violenza come questa poteva costringermi a svelare. (Si fermerà un momento a guardare tutti, poi dirà lento e staccato.) La signora Frola è pazza.

tutti – (con un sussulto) Pazza?

ponza – Da quattro anni.

signora sirelli – (con un grido) Oh Dio, ma non pare affatto!

agazzi – (stordito) Come, pazza?

ponza – Non pare, ma è pazza. E la sua pazzia consiste appunto nel credere che io non voglia farle vedere la figliuola. Quale figliuola, in nome di Dio, se è morta da quattro anni la sua figliuola?

tutti – (trasecolati) Morta? – Oh!… – Come? – Morta?

ponza – Da quattro anni. È impazzita proprio per questo.

sirelli – Ma dunque, quella che lei ha con sé? –

ponza – – l’ho sposata da due anni: è la mia seconda moglie.

amalia – E la signora crede che sia ancora la sua figliuola?

ponza – È stata la sua fortuna, se così può dirsi. Mi vide passare per via con questa mia seconda moglie, dalla finestra della stanza dove la tenevano custodita; credette di rivedere in lei, viva, la sua figliuola; e si mise a ridere, a tremar tutta; si sollevò d’un tratto dalla tetra disperazione in cui era caduta, per ritrovarsi in quest’altra follia, dapprima esultante, beata, poi a mano a mano più calma, ma angustiata così, in una rassegnazione a cui s’è piegata da sé; e tuttavia contenta, come han potuto vedere. S’ostina a credere che non è vero che sua figlia sia morta, ma che io voglia tenermela tutta per me, senza fargliela più vedere. È come guarita. Tanto che, a sentirla parlare, non sembra più pazza affatto.

amalia – Affatto! Affatto!

signora sirelli – Eh sì, dice proprio che è contenta così.

ponza – Lo dice a tutti. E ha per me veramente affetto e gratitudine. Perché io cerco d’assecondarla quanto più posso, anche a costo di gravi sacrifizii. Mi tocca tener due case. Obbligo mia moglie, che per fortuna si presta caritatevolmente, a raffermarla di continuo in quella illusione; che sia sua figlia. S’affaccia alla finestra, le parla, le scrive. Ma, carità, ecco, dovere, fino a un certo punto, signori! Non posso costringere mia moglie a convivere con lei. E intanto è come in carcere, quella disgraziata, chiusa a chiave, per paura che ella non le entri in casa. Sì, è tranquilla, e poi così mite d’indole; ma, capiranno, si sentirebbe raccapricciare da capo a piedi, mia moglie, alle carezze ch’ella le farebbe.

amalia – (scattando, con orrore e pietà insieme) Ah, certo, povera signora, immaginiamoci!

signora sirelli – (al marito e alla signora Cini) Ah, vuole dunque lei – sentite? – star chiusa a chiave!

ponza – (per troncare) Signor Commendatore, intenderà che io non potevo lasciar fare, se non forzato3, questa visita.

agazzi – Ah, intendo, intendo, ora, sì sì, e mi spiego tutto.

ponza – Chi ha una sventura come questa deve starsene appartato. Costretto a far venire qua mia suocera, era mio obbligo fare davanti a loro questa dichiarazione: dico, per rispetto al posto che occupo; perché a carico d’un pubblico ufficiale non si creda in paese una tale enormità: che per gelosia o per altro io impedisca a una povera madre di veder la figliuola. (Si alzerà.) Chiedo scusa alle signore d’averle involontariamente turbate. (S’inchinerà.) Signor Commendatore! (S’inchinerà; poi, davanti a Laudisi e Sirelli, chinando il capo) Signori. (E andrà via per l’uscio comune.)

amalia – (sbalordita) Uh… è pazza, dunque!

signora sirelli – Povera signora! Pazza.

dina – Ecco perché! Si crede la madre, e quella non è la sua figliuola! Si nasconde la faccia con le mani per orrore. Oh Dio!

signora cini – Ma chi l’avrebbe mai supposto!

agazzi – Eppure… eh! dal modo come parlava –

laudisi – tu avevi già capito?

agazzi – No… ma, certo che… non sapeva lei stessa come dire!

signora sirelli – Sfido, poverina: non ragiona!

sirelli – Però, scusate: è strano, per una pazza! Non ragionava, certo. Ma quel cercare di spiegarsi perché il genero non voglia farle vedere la figliuola; e scusarlo, e adattarsi alle scuse trovate da lei stessa…

agazzi – Oh bella! Appunto questa è la prova che è pazza! In questo cercar le scuse per il genero, senza poi riuscire a trovarne una ammissibile.

amalia – Eh sì! diceva; si disdiceva.

agazzi – (a Sirelli) E ti pare che, se non fosse pazza, potrebbe accettare queste condizioni di non veder la figliuola se non da una finestra, con la scusa che adduce, di quel morboso amore del marito che vuol la moglie tutta per sé?

sirelli – Già! E da pazza le accetta? E vi si rassegna? Mi sembra strano, mi sembra strano. (A Laudisi.) Tu che ne dici?

laudisi – Io? Niente!

(da L. Pirandello, Maschere nude, Milano, Mondadori, riduzione)
1. esclusiva: che esclude altri affetti.

2. panierino: cestello.

3. se non forzato: il signor Ponza avrebbe voluto impedire che sua suocera facesse visita alla famiglia Agazzi, ma non l’ha fatto perché lo stesso Consigliere Agazzi, suo superiore in ufficio, aveva chiesto di incontrare la donna.

COMPRENDERE

1.
 Completa il riassunto del brano che hai letto, inserendo le parole opportune. (1 punto per ogni risposta corretta)

In un piccolo paese pettegolo arrivano ........................................................ con la ...................................................... e la ........................................................ .

Le persone del paese iniziano a sparlare della nuova famiglia e si chiedono perché il signor Ponza e sua moglie non vivano con la ........................................................ . Il Consigliere ........................................................ , allora, invita a casa sua la ........................................................ .

La signora dice che è vero che non può mai stare vicino alla ........................................................ , ma che loro due si parlano dalla finestra e si scambiano lettere.

Il genero, infatti, è così innamorato della ....................................................... che la vuole tutta per sé. 

Nella scena quinta, il signor Ponza va a casa del ........................................................ per esporre la sua verità.

Egli dice che sua moglie, in realtà, è ........................................................ poiché la figlia della signora Frola è ........................................................ da quattro anni. Ecco il motivo per cui madre e figlia non possono incontrarsi.

Il signor Ponza afferma che la signora Frola è ........................................................ ma è serena, perché egli l’aiuta a credere che la figlia sia viva.

Punti: …../12
2.
Indica se ciascuna affermazione che segue è vera (V) o falsa (F). (1 punto per ogni risposta corretta)

1. La gente del paese pensa che il signor Ponza sia crudele.
V F
2. La signora Frola e sua figlia si incontrano una o due volte al giorno. 
V F
 
3. La signora Frola approfitta dell’invito per parlare male del genero. 
V F
  
4. La signora Frola dice che bisogna compatire le debolezze altrui. 
V F
 
Punti: …../4
